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Un uomo, una maschera, un successo difficile 

Totò, a prescindere 
Franca Faldini, che fu la sua compagna, parla di un personaggio straordi
nario — L'incontro di Ninetto Davoli e di Pier Paolo Pasolini con il mar
chese de dirti s — Giovanni G razzi ni e certi atteggiamenti della critica 

Dal nostro invinto 
NAPOLI - Seduta nella hai! 
di uno degli alberghi più 
chic di via Caracciolo. Fran 
ca Faldini attende che giun
ga la sera per s tare, ancora 
una volta, insieme con Totò. 
Alle 21. al Teatro San Carlo. 
danno in prima Supertotò, un 
film dei film dell 'attore or 
ganizzato da Brando Cliorda 
ni ed Emilio Ravel. Quando 
lei e il marchese de Curtis ar
rivavano a Napoli, erano co
stretti a barr icarsi nella i\\ 
mera d'albergo, lo stesso che 
oggi ospita la signora e che 
a Totò. però, non and a 
va a genio perchè, egli dice
va. * pare quasi il cimitero 
dogli elefanti tanto si è intri
stito. se sono fortunato ci in
contro Ibn Saud. con seguito 
e harem, che puzzano quasi 
quanto un basso del Pallonet
to a Santa Lucia ». non dan
dosi pace dei cambiamenti 
della sua città, dove « persi
no gli scugnizzi... sono diven
tati viziosi >. 

Tutti e due, allora, aspetta
vano la notte per fare un giro 
della città; di giorno. Totò 
non poteva fare un passo, lo 
riconoscevano, gli si faceva-
no intorno e qualcuno lo in
vitava a bere un caffé al bar 
più vicino. Un abbraccio che 
Napoli non allentò quel gior
no di aprile del 1967. quando 
Totò decise di andarsene per 
sempre e nella chiesa del 
Carmine ricevette un lungo, 
ina*teso applauso. 

Della morte. Totò aveva 
davvero una concezione im
mortale (che espresse, in par
te. nei versi di 'A livella). 
Racconta la Faldini d i e quan
do si recavano al cimitero. 
Un si convinceva che quelli 
sotto terra continuavano la 
loro vita: « Qui c'è la nonna 
che bada al nipotino, là c'è 
la mamma che sta con i suoi 
figli... >. 

Nessun culto invece, come 
ricorda Franca Faldini. per 
la professione. In casa non 
avevamo nemmeno un rita

glio di giornale che parlas
se di Totò. nessuna fotogia-
fia di qualche film. Tra An 
tomo de Curtis e Totò c'era 
soltanto un rapporto di lavo 
ro particolare. Lui, inlatti, so
steneva che Antonio de d i r 
ti-% era il magnaccia di Toto. 
che Totò. insomma, faticava e 
si spremeva come un limone 
per mantenere l'altro, il mar
chese Antonio de Curtis. Non 
è che il « magnaccia > avesse 
molta fiducia dell 'altro, e vi
ceversa. Antonio pensava che 
quello d i e stava girando Tos^e 
l'ultimo film di Totò, che pre 
sto si sarebbero dimenticati 
di lui. che i critici di cinema 
« che non sanno fare il loro 
mestiere > gli avrebbero da 

to addosso ancora una volta: 
per questo, era meglio arraf
fare quello che gli veniva of
ferto, sebbene in molte occa
sioni rimanesse amareggiato 

,ed esclamasse: « 0 non valgo 
niente, oppure devo morire 
per essere preso in consulera-
/ìoiie* Intanto, al cinema an
dava di ratio quasi mai a 
vedere 1 film di Totò. prole 
riva i gialli Pel ics*©. sui 
giornali leggeva con atteivio-
ne soprattutto la cronaca iu
ta e si appassionava a dare 
una spiegazione tutta sua dei 
fatti delittuosi, più volte ten
tando di mettersi in contatto 
con qualche amico della squa 
dra mobile |x?r saperne di 
più e, magari, tentando di 

Totò incompreso e « mal
t r a t t a to » dai critici, Totò 
prima nella polvere e poi 
sull 'altare, giudizi severi, 
s t roncature senza mezze pa
role ma anche sviolinate 
fuori misura, una generazio
ne di scrit tori di cinema e 
di tea t ro quasi es t inta (Ag
geo Savioli ci ricordava, ad 
esempio, le recensioni tut-
t 'a l tro che negative di un 
Umberto Barbaro alle rivi
ste o ad altr i spettacoli tea
trali degli inizi della carrie
ra di Antonio de Cur t i s ) . 
Un Totò. insomma, che. al 
di là del successo di pub
blico. ha fat to sempre discu
tere gli « addet t i ai lavori ». 

Allora è vero che la cri 
tica si è t roppo accani ta 
contro Totò? 

Giovanni Grazzini. scrit
tore e critico cinematogra
fico. presidente del Sinda
cato nazionale dei critici. 
non ha dubbi, e afferma che 
ouesta storia del Totò bi
s t ra t t a to è d iventa ta un po' 
un'esagerazione, quasi un 
luogo comune 

« D'altra parte — egli con-

E lui mi spruzzò con il DDT 
Nelle salette di periferia del Quarticcioto e di Cenlocelle Nineiio 

Davoli aveva visto, ragazzo di vita, decine e decine di film di Totò. 
Poi un giorno Pasolini gli ditte eh* avrebbe fatto un film con Totò 
e che lui, Ninetto, avrebbe esordito nel cinema. Incredulo e divertito 
allo stesso tempo, Ninetto Davoli continuava a domandarsi: « lo in 
un film con Totò? ». Per convincerlo il regista aggiunse: « Devi cono
scere Totò. Stasera andiamo a casa tua. » Così Pasolini e Ninetto Da
voli bussarono alla porta del marchese de Curtis. Il quale andò a 
riceverli in vestaglia e teiarpeita di seta attorno al collo. 

' Vedendolo conciato così da gran signore — ricorda Davoli, che 
aveva addosso, invece, un paio di jeans sdruciti e un maglione — mi 
venne da ridere. Pier Paolo cercava di farmi star buono mentre lui. 
Totò, continuava • rassicurarlo che quel ragazzaccio in fondo non 
gli dava fastidio ». « Qualcuno In seguito mi disse che, appena an
dammo via, Totò prese un insetticida e lo spruzzò sulla poltrona dove 
ero rimasto seduto. Non so se sia vero: ma, se tosse veramente 
andata cosi, la cosa mi diverte lo stesso ». « Durante la lavorazione di 
"Uccellacci e uccellini" Totò era prodigo di consigli nei miei confronti: 
"Tu sei giovane — diceva — hai un avvenire, cerca di studiare" (e a me 
di questo proprio non ma ne fregava). Oppure, quando la battuta non 
mi veniva e mi impappinavo: "Non ci pensare, dì qualche numero 'na 
fesseria qualsiasi" ». « lo, d'altra parte, per rispetto verso la sua età. 
cercavo di aiutarlo e spesso gli dicevo: "Vi serve questo, vi serve 
quest'altro". Ma lui quasi t i incazzava • ribatteva: "Ma che m'hai 
preso per Capannelle*?" ». (G. CER.) 
* Capanne'Ie, alias Carlo Pisacanc, il più ameno ceratte-ista della 
commed'e all'italiana, d i alcuni anni scomparso. 

Poteva essere 
un re del muto 

dare egli stesso la soluzione. 
Tuttavia, in Francia gli ca

pitò di vedere Totò sceiccu. 
Quando sentì quello che era 

diventata in lingua Crancese 
la battuta : e Vide 'o mare 
quant 'è l>ello » sulle note del
la celebre canzone napoletana 
(battuta che Totò pronuncia 
va m risposta all'invocazione 
del suo nome. «Omar. Omar», 
da parte di tuia donna), si 
tappò le orecchie e scappò via. 
Conv into di '1 la sua masche
ra (secondo quanto lui stesso 
andava dicendo. Totò era na 
to in un collegio napoletano. 
perchè un cazzotto di un pre
cettore gli aveva semìparaliz 
zato la mascella) potesse e-
sprimere molto di più di qual 
siasi battuta, aveva chiesto 
più volte a produttori e regi
sti di fargli girare un film 
muto « Tu sei pazzo ». gli ri 
sposero, per ovvii motivi di 
cassetta. 

Totò dunque rimaneva a la-
\ orare sul set. sempre. Den
tro casa, Antonio de Curtis 
era un'altra cosa: abbastan
za pigro e abitudinario, aman
te della buona musica. gelo=o 
e all 'antica in fatto di donne 
' che avessero però cara t tere) , 
«qualunquista di sinistra», co 
me egli stesso si definiva, af
fermando l'assoluta apolitici
tà dell 'attore che non può far 
dispiacere una parte del pub
blico. abbastanza schivo nel 
frequentare personaggi del 
l 'ambiente cinematografico. 

I soli argomenti che lo sti
molassero a parlare di lavoro 
erano il teatro e l'avanspet
tacolo. Cioè, di quegli anni 
che. prima del successo, fu
rono per lui di fame nera, la 
stessa che aveva provato al 
rione Sanità, a Napoti. d<>ve 
era nato, figlio di Anna Cle 
mente, nubile. 

Raccontava spesso, ad esem 
pio, ricordando la tristezza 
^he c 'era dietro il sipario, un 
episodio accadutogli a Monte
catini. dove dovette capitare 
per qualche scalcagnata tour
née. « Nella sala del teatrino 
non c'era mai nessuno a ve-

CINEMAPRIME « Fog » e « Moltodipiù » 

Una nebbia funesta 
gonfia di fantasmi 

Totò sculaccia affettuosamente Franca Faldini. Nella foto sotto 
il titolo: Totò e Ninetto Davoli in t Uccellacci e uccellini » 

tmua — la critica era a 
quei tempi, negli anni Cin
quanta e Sessanta, ancora 
fortemente influenzata dal 
mito del neorealismo ed è 
poi arrivata in ritardo, tut
tavia non in modo soddisfa
cente, a recuperare il feno-
meno-Totò. Goffredo Fofi, 
ad esempio, ha fato un gros
so sforzo, sebbene la sua in
terpretazione mi sembri di 
maniera La stessa, tutto 
sommato, di quegli ambien
ti giovanili che tendono ad 
un recupero dell'attore come 
"fonte di piacere". Dall'al
tro versante, invece, ta cri
tica cosiddetta perbenista 
rimprovera a Totò l'eccesso 
volgare. Molti, quindt, re
stano tuttora su posizio
ni di riserva, e tra questi mi 
ci metto anch'io. In definì 
Uva, ritengo che rimanga 
ancora molto da fare per 

studiare e approfondire que
sto fenomeno. Si tratta, pe
rò, di scavare più nel va
lore "figurativo" di Totò, 
non di rimestare tra le fa
cili battute. Totò. in fondo, 
è nato troppo tardi. All'epo
ca del muto sarebbe stato 
grande quanto Charlie Cha-
phn *>. 

Ma tu. in particolare, co
me hai t r a t t a to Totò? Cre
di di averlo capito? E. in
fine. quante volte hai man
dato il tuo « vice » a vedere 
un suo film? 

«Non sono per niente si
curo di averlo capito Tutta
via, si tratta di un perso
naggio che ti sfugge da tut
te te parti. Sai come succe
de: di film di Fantozzi. fat 
te le dovute proporzioni, ne 
sono utati fatti tanti. E 
non sempre hai voglia dr ve
dere le stesse cose Quando. 

invece, mt sono occupato dei 
suoi film, gli ho rimprove
rato soprattutto la ripetiti
vità e quella gestualità da 
macchietta da avanspetta
colo tutta legata alle sue 
origini partenopee. D'altron
de, non credo che Totò aves 
se una grossa coscienza di 
se stesso, si " vendeva " con 
molta facilità, prendendo 
qualsiasi cosa gli capitasse 
tra le mani v. 

E del successo di questi 
ann i? 

n Sono in generale insod
disfatto del revival di Totò. 
Diciamo la verità: starno di 
fronte ad una speculazione 
commerciale a posteriori 
Della critica ti ho già detto: 
rimane il pubblico che, cer
to, continua a divertirsi e 
ad applaudire. Ricordo, pe
rò. quello che diceva Pier 
Paolo Pasolini a proposito 
del successo post mortem di 
Tato: vale a d>re, che la voi-
aaritn (lenii anni Ctnmianta 
*i rifletteva in quella de
gli anni Settanta " 

g. cer. 

Una « personale » del regista magiaro alla rassegna di Sanremo 

La lente di Istvan Gaal 
Dal nostro inviato J 

SANREMO — Sembra uno di 
quei bravi te tormentati» ra j 
gazzi che popolano 1 suoi ! 
film. Sguardo franco, sorri- j 
so gentile, ci parla in un ita
liano forbito, sol tanto di 
quando in quando t i tubante | 
per qualche dubbio o per ri- | 
tegno. In effetti, quel che j 
veniamo a sapere ricalca 
quasi puntua lmente ciò che 
troviamo nei suoi film. Ist
van Gaa l . cineasta unghere
se quaran tase t tenne , cosi ci 
appare qui a Sanremo ove. 
nell 'ambito della Mostra del 
film d'autore, è m corso una 
SUA circostanziata « persona
le •> che s ta riscuotendo il più 
vivo. appass:onato interesse. 

L'ultima sua opera. Legato, 
nsa le al "77. ma nel f rat tem 
pò Gaal non e s ta to inope ! 
roso. Ha. per cosi dire, ap- i 
profittato di questo peno-io t 
per concedersi u n a « pausa j 
di riflessione » che. pur spo- i 
radicamente interrot ta da al- ! 
cuni lavori televisivi, tende i 
oggi a dare ì suoi frutti in I 
molteplici direzioni, ma sem j 
pre connesse alle cose del ci- I 
nema. E' r ien t ra to recente ; 
monte dall ' India dove ha a-
vuto luogo una rassegna del 
'.e sue opere, ed è in procinto 
di part i re alla volta di Sie 
na per svolgere presso la lo 
cale Università (in collabo
ra 7jone con Sergio Micheli» 
un corso riservato agli allievi 
del Centro Sperimentale di 
Cinematografia con i qua 
li eia lo stesso anno ebbe 
occasione di c a m b i a r e . * 
Roma, utili f i p v i ' n ' f 

Diplomato nel a© al Cen 

tro Sperimentale di Cinema
tografia, Gaal . t ra i fonda
tori dello studio Bela Balazs. 
poteva vantare già una pri
ma. prestigiosa sort i ta con 
un cortometraggio di qua t t ro 
minuti. Uomini della squa
dra (1957). esemplare per 
eleganza formale, sapienza 
stilistica e densi tà tematica. 
Centrale è in questo lavoro 
il ruolo della musica (Fre-
scobaldi. Vivaldi » rapporta to 
all ' incalzare e al montaggio 
delle immagini con un con 
t'-poonntn n i 3 2 ' s , M , f t <"*"-
senza esagerare, tocca la ge
nialità sia mostrata da P r o 
kofiev per l 'eisensteiano Alek-
sandr Nevskj. 

Si direbbe, anzi, che l'av-
vedutissima calibratura stili
stica cui è impronta to auel 
lontano cortometraggio ab
bia lasciato proficua e a " » r 
tibile traccia in t u t u i suc
cessivi e più impegnativi la 
voti di G a a l : dal bellissimo 
Iuneometraepio di e<nró*io 
Corrente (1963) ad Anni ver
di (1965). da Battesimo (1987) 
ai Falchi (1970). da Paesaggio 
morto (1971) a Leaato (1977) 
Oit re tut to nell ' intiero arco di 
questa progressione creativa 
è sempre dominante nel ci 
neasta ungherese quel suo 
-ol'dalc r ipagars i su"e tor 
mentose vicende sociali e po
litiche del -,uo Paese. Vicen 
de che. seppur fil trate da 
t rasparent i allegorie incen
t ra te su appar ta t i drammi. 
forniscono alla fine in fili
grana un quadro sintomatico 
della realtà magiara delle 
-aie faticose trasformazioni e 
dei suoi persistenti scompen

si. specie per ciò che riguar
da la condizione delle clas 
si popolari, delle donne, dei 
giovani. 

Ora. come dicevamo, esau
rita una certa fase della sua 
ricerca, Istvan Gaal si pro
pone di intervenire, con mal 
te ra to rigore, su diversi piani 
del lavoro cinematografico: 
da una par te , l'opera di in
formazione e di studio più 
generale (sta t raducendo in 
ungherese l 'aggiornata edizla 
ne della Storia del cinema ita
liano di Lizzani), dall 'al tra il 
confronto col mezzo televisi
vo (ha in gestazione per la 
RAI TV una sua particola
rissima versione deH'Or/i.»o e 
Euridice di Gluckl. E. inoltre, 
in agosto comincerà a gira 
re il suo nuovo film, una 
storia che. in coerenza con 
le sue precedenti prove, inda 
ga sulle stratificate, comples
se difficoltà dell'individuo in 
rapporto con la tumultuosa 
realtà a t tua le : insomma, sul
la solitudine o su quel «mal 
di vivere» che sembra essere 
ai tempi nostri l'angoscia più 
sottile e più difficile da sa
nare. 

Mentre, f rat tanto, prose
guono qui a Sanremo le proie
zioni della « personale » di 
Gaal e di quella del regista 
sovietico-georgiano Gheorghi 
Danelia (di cui abbiamo ap
prezzato il garbato Serjoza 
realizzato in collaborazione 
con Igor Talankin) , la rasse
gna dei film in competizione 
va proponendo in generale 
opere di buon livello, anche 
>e di non eclatante novità 
Tra le dignitose prove del 

polacco Pnvowarski (con Fi 
glia o figlio), del cingalese 
Dharmasena Pathi ra ja tcon 
il vecchio soldato), dell'au
straliano Michael Thomhi l l 
icon F.J. Holden). della da
nese Jy t t e Rex (con 7/ tallo
ne di Achille è la mia arma
tura) spiccano comunque per 
originale ispirazione ed esper
ta fa t tura t an to il film del 
cineasta usbeco Ali Ciamraev. 
Trittico, quanto quello del 
già noto regista polacco Krzy 
stof Kieslowski (vincitore del
l 'ultimo Festival di Mosca col 
suo Cineamatore}. La cica
trice. 

Se il p n m o di questi film. 
infatti , si dispone come una 
opera di intenso, poetico af
flato sulla drammatica con
dizione della donna (pur r ap 
por ta ta all ' immediato dopo
guerra) nell ' intricata t r ama 
t r a vecchio e nuovo della 
esotica realtà dellTJsbechi-
s tan. il secondo si sofferma 
con sguardo lucidamente ra
zionale sugli squilibri più bru
cianti e più at tual i della so 
cietà polacca. Nell 'uno e nel
l 'altro caso, per di più. un 
coltivato gusto narra t ivo si 
sposa omogeneamente con 
una ormai ma tu ra cognizio
ne del c inema: l'esito è. In 
entrambi i casi, la sicura 
rappresentazione di un vis
suto che. se pure evoca si
tuazioni e personaggi appa
rentemente lontani , nella so
stanza. poi. coinvolge In una 
comune Inquietudine civile e 
esistenziale 

Sauro Borelli 

dere lo spettacolo. Allora mi 
misi d'accordo con il proprie
tario della locanda dove la 
compagnia era alloggiata. Lui 
veniva allo spettacolo e. quan
do si era portato dietro un 
po' di gente, quel brav'uomo 
cominciava a fare la tosse e 
a sbattere i piedi, tanto per 
farci capire che finalmente 
un po' di pubblico era arri
vato ». 

« Chissà se ce la farò ». disse 
quando Pier Paolo Pasolini 
gli offri di fare Uccellacci e 
uccellini. La malattia agli oc
chi lo aveva reso ormai (era 
il 1966) quasi cieco Tuttavia. 
la sua preoccupazione mag
giore non era quell'infermità. 
ma piuttosto la soggezione che 
gli metteva il regista, di cui 
era rimasto quasi affascinato 
soprattutto per il suo modo 
aperto e diretto di accostare 
la gente. Dicono che Pasolini 
provasse la stessa sensazio
ne di rispetto, certo è che 
Totò cominciò a lavorare con 
lui come un attore ai primi 
passi, rammaricandosi poi di 
quell'incontro troppo tardivo. 
Totò aveva aspettato che Lu
chino Visconti gli facesse un 
cenno per una « Storia di An
tonio Petito > che pare il re
gista volesse realizzare. Ave
va sperato che Federico Fel-

lini si ricordasse di lui. Ma 
lui e Fellini si sono visti ^ol 
tanto di sfuggita, in occasione 
di un drink in casa di amici, 
dice ancora Franca Faldini. 
Ed Eduardo? Totò lo stimava 
ed ammirava tanto ma ave 
va saputo che al « granae 
vecchio ». pur affezionato -ui 
Antonio de Curtis. noti era 
granché piaciuta la sua inter
pretazione di Napoli milione 
ria. nella versione cinemato
grafica (1949) dello stesso 
De Filippo. 

Con Pasolini, invece, Toto 
smentiva quanti, critici e re
gisti. hanno sostenuto (ed è 
chiaro che il riferimento del
la Faldini è a Fellini) che 
era praticamente impossibile 
dirigere Totò. l'attore. 

La profezia di Totò si è av
verata (« Devo morire per es
sere apprezzato»), ma Fran
ca Faldini giudica che gli atti 
di contrizione postumi hanno 
molto spesso il valore specu
lativo. Ben vengano, comun
que. visto che nuove genera
zioni hanno conosciuto, capito 
e applaudito Totò. Forse per 
la carica dissacratoria e ple
bea di quella faccia da ari
stocratico che si portava die
tro dal rione Sanità. 

Gianni Ceraiuolo 

FOG — Regia: John Carpcn 
ter. ScencqaiatuHr John 
Carpenter. Debra Hill. Mu
sica: John Carpenter Effet
ti speciali. Dick Albain jr 
Interpreti- Adnenne Bar 
beau. Jamie Lee Curtis Hai 
Holbrook. Janet Leigh. Tom 
my Atkins. John Hou^eman. 
Tv Mltchell Ilairor, statuni
tense, 1980 

' Fog vuol dire Nebbia, in 
Ingle.-e E una nebbia Impre 
vista, paurosa, lucente in ino 
do s trano è quella che inva
de. la notte dal 20 al 21 apri
le. la cit tadina di Antonio 
Bay, sulla costa californiana, 
spirando dal mare dinanzi 
ad essa 

Cento anni prima una pic
cola comunità di lebbrosi fu 
fatta naufragare, con l'ingan 
no. dagli abitanti della zona. 
che s'impadronirono cosi 
dell'oro posseduto da quegli 
sventurati I fondatori del 
pacifico agglomerato urbano, 
che ora si apnresta a celebra 
rp ì suoi natali, erano dunque 
dei vili assassini I succes
sori. peraltro ignari di quan
to accaduto un secolo avan
ti. sono adesso esposti alla 
vendetta del fantasmi riemer
genti. secondo la profezia. 
dagli abissi ove giacquero l 
loro cadaveri di annegati 

John Carpenter. insomma. 
reolica Io schema già adot
tato in Kallowen. mettendo 
in abitazione, mediante in
terventi soni-annaturali e a 
scadenza fissa, un luogo pre 

Janet Leigh e Hai Holbrook in e Fog > 

sentatoci come uno dei più 
distesi, tranquilli del mondo 
L'orrore sconvolge la vita 
quotidiana, ma. s'intuisce, per 
poco; seppellite le salme di 
turno, tut to riprenderà a mai* 
ciare sul sonnacchioso ritmo 
di sempre. 

Nel suo genere, un film co
me Fog è preferibile agli 

i osannati modelli di Dario i 
i Argento: anche perché eco-
j nomizza nei particolari atro

ci (i quali pure non manca
no) . e probabilmente nel re
sto. Lo stesso Carpenter ha 
curato, con l'abituale colla- i 
boratrice Debra Hill, che fi ' 

gura anche in veste di pro
duttrice. la sceneggiatura. 
e ha scritto (come per Hai-
loicen) la colonna musicale. 
Sua moglie, Adrienne Bar* 
beau, sostiene una delle par
ti principali, quella di pro
prietaria. speaker e factotum 
della radio locale, testimone 
degli eventi in primissima fi
la. Tra gli altri interpreti . 
si nota Jamie Lee Curtis. 
figlia di Tony Curtis e di 
Jane t Leigh, che pure ha un 
suo ruolo nella faccenda. 
Fantasmi in famiglia, quindi. 

ag. sa. 

Storie ai margini del cinema 
MOLTODIPIÙ' — Regia, sog
getto. sceneggiatura, il/ano 
Lenzi. Interpreti: Annie Bel
le, Al Oliver, Fabio Gamma, 
Jeff Blynn, Jean-Paul Bou-
cher, Agnès Nobecourt, Victor 
Cavallo. Frank Turi. Carlo 
Monni, Renzo Rinaldi, Mas
simo Semprebene Drammati
co. italiano. 1980 

Storie parallele e incrociate 
di esponenti più o meno signi
ficativi d'una certa colonia 
artistica (o sedicente tale) 
che alligna a Roma, frequen-
tatrice di particolari ritrovi. 
di teatrini sotterranei, e in 
precari rapporti con le fasce 
marginali dell 'industria cine
matografica; gente dai no
mi. a volte, stranieri , quando 
anagraficamente verificabili. 
quando assunti per una ma-

scheratura necessaria alla so
pravvivenza. o per tendenza 
vocazionale a replicare anti
chi miti hollywoodiani. E' 11 
caso, ad esempio, di Frank 
Turi, ben noto agli spettato
ri dell'Alberico, e il cui ini
ziale sproloquio, in abiti bo-
gartiani, con relativa identi
ficazione in un tipico per
sonaggio dei « polizieschi » 
transoceanici, costituisce uno 
dei momenti apprezzabili del 
film. 

Tra resoconto fenomenolo
gico e costruzione narrat iva 
—- sonoro in presa diretta, di
sadorne immagini a colori — 
Mario Lenzi procede, senza 
troppi approfondimenti criti
ci. a una sorta di catalogo di 
scacchi o disagi esistenziali. 
Il richiamo alla Dolce vita, 
fat to dalla pubblicità, è ov

viamente deviante. Del resto. 
lo stile dell 'autore pencola 
piuttosto dalla parte del « ci
nema verità » o della scuola 
di New York, con inevitabili 
alti e bassi, civetterie, facili 
provocazioni, e qualche ricor* 

, rente attrazione per la « bella 
! inquadratura ». 
I Dove più s'improvvisa (o co

si sembra) i risultati appaiono 
migliori. Si veda la scombina
ta esibizione di Victor Caval
lo (uno degli idoli della «post-
avanguardia ») dinanzi al Pa
lazzo delle Esposizioni di via 
Nazionale: una performance 
che. dalla cant ina del Beat 
72 emergendo all 'aria aperta, 
acquista in freschezza, senza 
nulla perdere della sua so
stanziale disperazione. 

ag. sa. 

FACCIAMO L'AMARO 18. 

Le erbe: la scelta. 
i — - . \ 

Isolabella, per il suo ama
ro, non compera polveri 

ed estratti vegetali, ma 
preferisce procurarsi direttamente 
le erbe, le radici, i rizomi che 
compongono l'antica ed equili
brata ricetta dell'Amaro 18. Sono 
piante che provengono da tutto 
il mondo: dalle steppe del Tibet, 
dalle isole Filippine, da Zanzibar, 
dalla Cina, dalla Bolivia, da Ceylon 
E vengono avviate alle fasi di 
lavorazione successive dopo 
controlli e selezioni rigorose. 

Le erbe: il trattamento. 
Superata questa pri
ma selezione, erbe, 

radici e rizomi vengono fran
tumati: per le radici più 
dure ci si serve ancora di 
un' antica macina come 
nel 1870 e di un mulino a 
martelli rigidi. A questo 
punto avvengono i pro
cessi di infusione, perco-
latura e distillazione: è il 
momento culminante, 
quello in cui le erbe tra
sfondono nell'alcool le 
loro proprietà benefiche 
e digestive, il loro aroma, 
il loro sapore. 

La gradazione 
alcolica. L'Amaro 
18 contiene alcool 

neutro in quantità non elevata: 301 
È la gradazione ideale per 

esaltare l'armonia delle sue erbe, 
ricche di principi attivi, senza 

coprirne il gusto e l a roma. 
La cura artigianale. 

Abbiamo già visto, par
lando della scelta delle erbe, _ 

che la cernita ed il controllo 
sono rigorosi. 

Parlando del loro trattamento, 
abbiamo poi visto come si im

pieghino ancora oggi venerabili 
strumenti tradizionali quali la 

macina ed il mulino a martelli. 
Vogliamo qui solo ag
giungere che la stessa 

accuratezza artigianale 
caratterizza tutte le al
tre fasi di lavorazione 

dell'amaro. 
L'esperienza. 

i* l — • i — 
Lespenenza Iso

labella nel campo ^ _ _ 
dei liquori e dell'erboristeria 

è un'esperienza 
ormai ultrasecolare: 

Isolabella è infatti nata 
nel 1870. Ed è appunto 

da un'esperienza 
secolare, e da un'antica 

e calibrata ricetta, che 
l'Amaro 18 trae il suo gusto 

armonico, il suo aroma 
gradevole, le sue proprietà 

toniche e digestive. 
^«WwJw»**^ 
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